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Due foto della 
Grande Depressione. Sopra. 

Montana 1936 di Arthur Rothstein, 
sotto. Harlingen. Texas, di Russel Lee 

Milletmcérto; Per due 
sere al «Blue Lab» di 
Roma Mike Seeger, 
fratello di Pete. Un 
viaggio nella musica 

popolare chiuso da un 
inatteso «seminario» con 
il grande etnomusicologo 

Alan Lomax. Ma in 
Italia non c'è spazio per 

il country. Tra i più 
bravi gli Alloy Grass 

Musica 

mondo ntro un 
ROMA — Mike Seeger sale 
sul piccolo palco del Blue 
Lab, si siede sullo sgabello, 
circondato dal suol stru­
menti — banjo, autoharp, 
•flddle> (Il nome del violino 
nel linguaggio del musicisti 
popolari americani), armo-
nica, chitarra. Più tardi, tire­
rà di tasca uno scacciapen­
sieri, di cui compita diligen­
temente il nome Italiano e si­
ciliano: *marranzano; *È un 
vostro strumento; dice, 'do­
vreste conoscerlo meglio. 
Non molti lo prendono sul 
serio, ma lo sì; 

Mike si muovecon la timi­
dezza studiata di quel mon­
do contadino della Virginia e 
degli Appalachl meridionali 
al quale si è assimilato (per­
sino nell'aspetto fisico) In 
trent'annl dì ricerca e di stu­
dio. E Insieme le sue mani, l 
suol occhi conservano II ri­
serbo leggermente aristocra­
tico della coltissima famiglia 
d'origine — ti padre musico­
logo, la madre compositrice 
dia vanguardia ('Quando era 
viva, la sua musica la ascol­
tavano non più di cinquanta 
persone; adesso, sono mi­
gliala'), e soprattutto 11 fa­
mosissimo fratello Pete See­
ger, protagonista della musi­
ca popolare e d'impegno pa­
cifista e progressista In 

America e In tutto ti mondo 
da almeno quarantanni. 

Anche per sfuggire a 11 'om -
bra Invadente del fratello (di 
15 anni più anziano di lui), 
Mike relega nell'Implicito ti 
discorso politico e si concen­
tra sulla cultura musicale, 
sullo studio appassionato 
degli stili e degli strumenti 
della musica popolare rurale 
e di montagna del Sud, da 
cui scaturisce quasi tutta la 
musica americana. La sua 
tecnica è quasi mostruosa, 
ma non precipita mal nel 
semplice virtuosismo: ogni 
nota, ongl movimento delle 
mani, del corpo, della voce 
evoca un mondo, evoca per­
sone che ha conosciuto e con 
cut ha condiviso il sapere 
musicale e la memoria stori­
ca. 

In Italia è venuto attra­
verso lo Appalachlan Pro­
ject, un gruppo di ricerca 
dell'Università *La Sapien­
za* che si occupa della storia 
e della cultura di quella stes­
sa parte di America con cui 
Mike Seeger si è ormai Iden­
tificato. Insieme ad Anne 
Romalne (una musicista di 
Nashville che continua il la­
voro culturale del movimen­
to del diritti civili facendo 
suonare Insieme, nel Sud an­
cora razzialmente lacerato, 

musicisti neri e bianchi), ha 
spiegato agli studenti dell'u­
niversità il percorso della 
musica del Sud, dalla melo­
dia senza accordi del canto 
non accompagnato delle bal­
late epico-liriche, agli accor­
di praticamente senza melo­
dia dell'autoharp rivisitato 
dalla Carter Family negli 
anni Trenta. 

Ha suonato con Anne Ro­
malne al Pescara Country 
and Folk Music Festival, poi 
nella provincia lombarda (a 
Cazoldo degli Ippolltl e a 
Piadena), passando da un 
pubblico di Intenditori musi­
cali ad interlocutori che at­
traverso la musica cercava­
no di avere un contratto di­
retto col mistero che per 
molti resta ancora l'Ameri­
ca. Poi a Roma, ha spiegato 

f'il stili del banjo e della au-
oharp alta scuola di musica 

di Donna Olimpia e ha Inau­
gurato 11 Blue Lab, un nuovo 
locale che vuole essere uno 
spazio per la musica e 1 mu­
sicisti a Roma. 

Ed era abbastanza straor­
dinario Il modo In cui riusci­
va ad arrivare a pubblici di­
versi e con diverse esigenze 
modificando solo in modo 
minimo 11 suo modo di pre­
sentazione. In questo modo. 
esprimeva una fiducia totale 

nella capacità della musica 
di comunicare per proprio 
conto, e mostrava di avere 
ragione. 

Aveva da poco finito di 
suonare, l'ultima sua sera a 
Roma, quando si è aperta la 
poria del Blue Lab ed è en­
trato Alan Lomax. 'Non sa­
rei qui senza 11 lavoro di que­
st'uomo; ha detto Mike See­
ger: è mezzo secolo ormai 
che Lomax è sinonimo con la 
ricerca sul campo della mu­
sica di tradizione orale, non 
solo negli Stati Uniti ma an­
che In Italia (Insieme con 
Diego Carpltella, fu lui a rac­
cogliere e presentare In disco 
per la prima volta la musica 
popolare Italiana al di fuori 
del pubblico degli speciali­
sti). Lomaxha fatto ricomin­
ciare la serata, trasforman­
dola In una specie di semina­
rlo Improvvisato: ha cantato 
con Mike Seeger alcune delle 
canzoni da lui raccolte negli 
anni Trenta e ormai parte 
del patrimonio di tutti 1 folk 
slngers americani; e ha rac­
contato del cantori tradizio­
nali di Somma Vesuviana, In 
Campania, che hanno orga­
nizzato un convegno su 'L'u­
so dell'antropologia per la 
cultura locale» In cui hanno 
Imposto alle Istituzioni locali 
di prendere In seria conside­

razione la loro musica e la 
loro cultura. 

•Vi appassionate tanto del 
banjo e della musica popola­
re e country americana: ma 
quanti di voi sono capaci di 
cantare uno stornello?; ha 
chiesto; e non ha dato pace al 
presenti finché una ragazza 
non ha preso II coraggio a 
due mani e gliene ha cantato 
(benissimo, fra l'altro) uno. 
Con qualche sfumatura 
'apocalittica; Lomax ha In­
sistito sul pericoli della mo­
nocultura mondiale, della 
perdita dell'immensa ric­
chezza musicale che l'Italia 
stessa possiede. E anche Mi­
ke Seeger non s! è stanca to di 
ripetere ogni volta che ha 
suonato: 'Io suono questa 
musica, che è quella del mio 
paese, perché la amo e la ca­
pisco. Anche voi dovreste po­
ter fare lo stesso con la vo­
stra; Nessuno haavu to II co­
raggio di dire a Mike Seeger 
e Alan Lomax che non sono 
solo 1 monopoli dello show 
business e del media a can­
cellare questa cultura dal 
nostri teleschermi, ma che 
anche le forze sociali e politi­
che radicate nel mondo po­
polare preferiscono a volte 
dimenticarne l'esistenza. 

Alessandro Portelli 

Racconta Mike Seeger, in una pausa del suo 
concerto romano, che altrove in Europa (dalla 
Francia all'Inghilterra, dalla Germania alla Da­
nimarca) gruppi di giovani musicisti si sono de­
dicati con passione creativa allo 6tudio della mu­
sica popolare americana. Guai a dirlo ad Alan 
Lomax. ma è rosi. In genere sono ex chitarristi 
rock o blues che, al termine di un immaginario 
viaggio nelle radici della musica tradizionale 
Usa, scoprono, o riscoprono, la genuinità e la 
carica vitale del bluegross o di certo country me­
no retorico e patriottardo. 

In Italia — purtroppo o per fortuna, e seconda 
dei punti di vista — il fenomeno non si è svilup­
pato. Qualche anno fa la Rea provò a distribuire 
un'ampia e rigorosa collana country, aiutata nel­
la promozione da un'inchiesta Rai: risultato, un 
tonfo clamoroso. Per non dire dei film, alcuni dei 
quali di notevole qualità, legati al mondo produt­
tivo e rurale della musica country. Da Le stagio­
ni del cuore di Robert Benton a La ragazza di 
Nashtille di Michael Apted, dal vibrante Honky 
Tonk Man di Clint Eastwood (record in assoluto 
di insuccesso: 19 milioni di incasso in tutt'Italia) 
a Su.eet Dreams di Karel Reisz, è stato un disa­
stro commerciale senza precedenti. Chissà, forse 
dopo l'epocale Nashville di Altrnan il pubblico 
italiano identificò quella particolare musica (e 
quelle particolari sonorità) con l'America più be­
cera e intollerante, l'America che si commuove al 
suono di un violino e che magari non sopporta di 
vivere accanto ad una famiglia nera. 

Ma anche questi sono schemi mentali, pigrizie 
che rischiano di relegare lout-court la musica 
popolare o tradizionale sotto l'etichetta «reazio­
naria». Nel tentativo di diradare l'equivoco, un 
piccolo ma lodevole merito va riconosciuto ai 

I nipotini 
italiani 

di Seeger 
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cinque giovanotti italiani della «Alloy Grassi, 
una formazione rigorosa che si è fatta conoscere 
(attraverso trasmissioni tv e rassegne al Folkstu-
dio) al pubblico e alla critica specializzata. È una 
classica «string band», ovvero un complesso mu­
sicale nel quale compaiono esclusivamente stru­
menti a corde (banjo, fiddle, chitarra, dobro, 
mandolino, contrabbasso) ed il cui repertorio at­
tinge alla tradizione dell'area Appalachiana del 
Sud-Est. I loro nomi? Roldano Boeris, Danilo 
Cartia, Fabio Carta, Riccardo Favella, Luca Li­
berto, cinque «innamorati cotti» della musica po­
polare americana, ma anche cinque intellettuali 
capaci di studiarne a fondo la tecnica e di non 
disperderne il sapore originale. Lavorando a 
stretto contatto con gruppi americani, la «Alloy 
Grass» si è imposta come una delle band italiane 
più stimate del genere: sono virtuosi e pulsanti, il 
loro suono è limpido e travolgente, senza per 
questo ridurre la tradizione «hìllbilly» (all'inizio 
era un attributo dispregiativo usato dagli abitan­
ti di città per definire quei «caproni che vivono 
sulle colline») ad un'esercitazione ginnica. 

Peccato che, al pari dei nostri musicisti blues 
(Roberto Ciotti non entra in sala di registrazione 
da anni, Fabio Treves fatica non poco a mettere 
insieme ogni nuovo album), il traguardo di un 
disco resti per loro lontano. Nessun discografico 
vuole rischierebbe qualcosa su un gruppo di mu­
sica country, e anche le etichette indipendenti 
sfoderano una sorta di aristocratico disprezzo nei 
confronti di questi «cowboy» nostrani. Non resta 
che andarli ad ascoltare dal vivo. Vi garantiamo 
che, dopo averli gustati almeno una volta, guar­
derete a questa musica con occhi (e orecchie) 
diversi. 

mi . art. 

Teatro I critici assegnano il loro premio a «Ferdinando» di Annibale Ruccello 

Quando il nuovo teatro «vince» 
lUJ .Mrt — v<ut->i m u i u i i i i ì m 
teatrali hanno deciso di segna­
lare un solo .evento». Un unico 
Premio della Critica, infatti, è 
stato consegnato ieri l'altro 
(nella bella cornice di Villa Fal­
conieri a Frascati) allo spetta­
colo Ferdinando, scruto e di­
retto da Annibale Ruccello in­
terpretato da Isa Danieli, Ful­
via Carotenuto, Pierluigi Cuo-
mo e, nella scorsa stagione, dal­
lo stesso autore. Annibale Ruc­
cello è morto tragicamente, lo 
scorso settembre, ma il suo tea-
tro rimane vivo (Ferdinando. 
tornerà in scena a partire dal 
prossimo mese) e dovrà rima­
nere vivo: per ciò i critici tea­
trali hanno deciso di assegnare 
questo premio, raccogliendo le 
indicazioni dell'assemblea te­
nutasi nel giugno scorso. 

alla memoria, ma un atto pole­
mico, per segnalare un avveni­
mento importante nel nostro 
panorama scenico. Quale? La 
nascita di un testo di grande 
impegno letterario e di squisita 
sperimentazione linguistica. Il 
piacere del rischio di una pro­
duzione (quella di Mauro Car-
bonoh) che per una volta non 
guarda al botteghino, al consu­
mo a tutti i costi. Lo sviluppo di 
uno spettacolo affascinante, 
ricco di richiami figurativi, go­
dibilissimo. Ed ecco allora che 
questo Premio della Critica — 
parallelamente — tende anche 
a segnalare ciò che non c'è. Un 
riconoscimento in positivo (a 
Ferdinando, appunto) e uno al 
negativo, riguardante l'assenza 
di vitalità culturale, l'appiatti-

I m n n t n Ai " re i??? rmwl i ta t i v» l# 
necrosi di un mercato gestito 
(male) da poche persone, che 
regolarmente pensano soltanto 
agli incassi, all'incontro facile 
con il pubblico, alla continua 
acquisizione di potere all'inter­
no di un sistema teatrale para­
lizzato. 

Di tutto questo, dunque, si è 
discusso lunedì pomeriggio a 
Frascati, con l'ospitalità del 
Centro teatrale europeo «Tino 
Buazzelli» che sta recuperando 
questa vivace cittadina, nei 
pressi di Roma, ai fasti del tea­
tro, tanto quello «ufficiale*, 
quanto quello più alternativi;. 

/ mof in di una scelta si inti­
tolava la tavola rotonda pome­
ridiana, alla quale hanno parte­
cipato, fra gli altri, Ghigo De 
Chiara, Paolo Petroni, Dome­
nico Rigotti, Ugo Ronfani, 

Oionrin Pto«T>eri. Aereo Savio-
li, Ubaldo Soddu e Renzo Tian 
dell'Associazione nazionale dei 
critici teatrali e che ha visto an­
che lo stravagante intervento 
di Lorenzo Scarpellini dell'Agi* 
(per il quale il teatro ha parec­
chi problemi, molti dei quali 
causati dai critici, altri dovuti 
al governo generale del teatro, 
del quale pure lo stesso Scar­
pellini rappresenta una punta 
di diamante). Lucida, puntua­
le. invece, è apparsa l'analisi 
della situazione scenica propo­
sta dai vari critici intervenuti: 
il mercato punta soltanto al 
consumo, spinto da scelte di co­
modo da parte dei gestori della 
distribuzione, che ritengono di 
conoscere (per dono divino) i 
gusti del pubblico. I quali gusti, 
per altro, consisterebbero sem­
plicemente nell'accettazione di 

qualunque oscuro oggetto del 
disimpegno. I gusti del pubbli­
co. insomma, andrebbero iden­
tificati, più o meno, in un conti­
nuo esercizio di stupidità. Ep­
pure la stasi nella crescita degli 
spettatori teatrali farebbe pen­
sare a qualcosa di diverso, ma­
gari ad un grande fenomeno dì 
rigetto. Può darsi, quindi, che 
sia il caso di invertire la rotta, 
di non continuare a proporre 
spettacoli «comodi» e concilian­
ti. In questa ottica, allora, va 
letto il premio della critica a 
Ferdinando: uno spettacolo 
scomodo, che apre una nuova 
strada di ricerca (e che pun­
tualmente, detto per inciso, ha 
avuto non poca difficoltà a tro­
vare spazi adeguati nel merca­
to). 

Nicola Fano 

Caloroso successo a 
Roma per l'«Orpheus» di Henze 
eseguito in forma di concerto 

Aristotele 
beffato 

da Orfeo 
ROMA — II saggio Aristotele — dopo 
averne sentite tante — finì col negare addi­
rittura l'esistenza di Orfeo e dei suoi miti. 
Senonché, l'ipse dixit, in questo caso, non 
fu tenuto in considerazione, e il favoloso 
personaggio ha continuato a prosperare, 
dilagando dalla poesia alla musica. In un 
diluvio di suoni nuovi, la vicenda di Orfeo è 
ritornata in primo piano, al Foro Italico, a 
conclusione del XXIII Festival di Nuova 
Consonanza. D'intesa con la Rai-Tv, si è 
avuta una serata alla grande, con la •prima» 
in Italia, sia pure in veste concertistica, 
dell'Orp/ieu.s di Hans Werner Henze che è, 
per suo conto, un Apollo inventore di suo­
ni, festeggiato anche per il sessantesimo 
compleanno. 

La già complessa vivenda di Orfeo è sta­
ta ulteriormente elaborata da Edward 
Bond, librettista di Henze per l'opera IVe 
come to the nver, una decina di anni or 
sono. Bond ha approntato un testo, un poe­
ma in sei scene, per voce recitante e orche­
stra, originariamente destinato a realizzar­
si in una soluzione ballettistica. In tale pro­
spettiva, VOrpheus, risalente al 1978, fu 
rappresentato a Stoccarda con la coreogra­
fia di William Forsythe e, a Vienna, in una 
nuova edizione, nello scorso mese di giu­
gno, con la regia di Ruth Berghaus. 

In forma concertistica, certo, VOrpheus 
perde qualcosa, ma acquista un autonomo 
valore di spettacolo — grandioso ed opu­
lento — di timbri e ritmi che danzano per 
lo spazio, ininterrottamente, per circa due 
ore. Un Aristotele più severo sarebbe stato 

drastico nel ridurre le cose, ma ha provve­
duto Giancarlo Sbragia a dare un po' di 
tregua, con la recitazione di passi antici­
panti gli avvenimenti «raccontati» poi dalla 
musica che ha indubbiamente un suo fasci­
no. 

C'è del nuovo anche nel «libretto» miran­
te, secondo Edward Bond, a seguire Orfeo 
non tanto in una discesa agli inferi, ma in 
una discesa nel proprio intimo e nella real­
tà dell'esistenza. Ci sono rimbalzi di situa­
zioni nella ricerca di un nuovo rapporto 
natura-storia-storia naturale dell'uomo, e 
rimbalzi di situazioni anche foniche, per 
cui numerosi momenti cameristici vogliono 
essere, per Henze, una «musica da camera 
del cuore». 

Orfeo è, però, il cuore di una partitura 
immane: un cuore che si strugge prevalen­
temente appoggiato ai suoni di una chitar­
ra, a volta coinvolgente l'arpa o altri stru­
menti in «duo». Appaiono serie dodecafoni­
che ed esplodono massicce costruzioni so­
nore, scosse all'interno da paurosi ondeg­
giamenti ritmico-timbrici. Riesce ad Hen­
ze (la sua «apollinea» maestria è al sommo) 
l'assottigliamento del discorso musicale in 
linee filiformi, ma è maestoso il rombo ci-
clonico che egli trae dalle «officine riunite» 
di Wagner e Strauss. 

Ben tredici (porta bene) siedono alla 
mensa delle percussioni che hanno una im­
ponente presenza nello schierarsi a batta­
glia. La battaglia di Orfeo, il grande solita­
rio dell'antichità, che riceve I ispirazione e 
la cetra da Apollo, ma è sconfitto, poi, nelle 

Hans 
Werner 
Henze 

sue cose più care (non riesce a riprendersi 
Euridice) e deve, alla fine, rinascere e far 
rinascere il mondo dai frammenti del suo 
strumento che, suono dopo suono, dà poi 
alla vita un senso di panica vigoria. 

Si assiste — diremmo — ad una sorta di 
Sagra delta primavera, nascente dai fumi 
finali del Crepuscolo degli dei, come dalle 
grandi piene dell'orchestra di Strauss. Così 
viene avanti questo Orphcus che non dà, 
però, la sintesi dei momenti opposti, ed è 
dopotutto l'espressione di quella linea 
•ambigua» che, nel continuo avvitarsi su se 
stessa, svela il musicista vicino ad una rein­
carnazione di Orfeo con il quale sembra 
condividere la remota «orfanità» che è, del 
resto, nella radice del favoloso personaggio 
non caro ad Aristotele. 

Una serata importante, dunque, mano­
vrata dal giapponese Jun'ichi Hirokami 
che, a volte, balzando sul podio come da un 
agguato, si avventava sull'orchestra sbalor­
dita con la bacchetta in bocca, per traverso, 
come pare che facessero i pirati con i loro 
coltellacci, per aver libere le mani che qui, 
fremebonde, incitavano ad una sfida con­
tro il suono la massa degli strumenti. 

Alla fine, è venuto alla ribalta l'autore, e 
a lungo si sono protratti gli applausi coin­
volgenti l'orchestra e l'intenso, ma conte­
nuto e prezioso Giancarlo Sbragia. Però, 
quanta roba, per fare un dispetto ad Ari­
stotele. 

Erasmo Valente 

Giuseppe Ferrari 
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